
.

«Medici, dentisti, farmacisti e 
tecnici  sanitari  che lavorano 
con regolare contratto in una 
struttura sanitaria pubblica o 
privata, se si sono ammalati di 
Covid, hanno diritto all’inden-
nizzo dall’Inail che, in caso di 
morte, viene pagato ai familia-
ri». E’ quanto chiede il consi-
gliere comunale e provinciale 
di Forza Italia Eraldo Cianghe-
rotti.«Purtroppo però – affer-
ma il consigliere che è anche 
medico dentista – c’è un incre-
dibile differenza tra coloro che 
hanno lavorato in ospedale e 

quelli che invece assistono i pa-
zienti in ambulatori esterni an-
che pubblici e non solo privati. 
Assurdo che venga fatta una di-
stinzione tra medici e operato-
ri sanitari di serie A e di serie B, 
almeno in Italia, davanti ai ri-
sarcimenti. Quelli che si sono 
ammalati di Covid in ospedale 
avranno  diritto  all'indenniz-
zo, i dottori di famiglia no». 

Per Ciangherotti «si tratta di 
un’incredibile babele legislati-
va e assicurativa. Il lavoro dei 
medici di medicina generale, 
quelli  di  base,  è  un servizio  
pubblico in convenzione con il 
Servizio sanitario. Non posso-
no rifiutarsi di visitare i pazien-
ti e se si ammalano di Covid an-
che per loro si dovrebbe pensa-
re a un infortunio sul lavoro. 
Stessa cosa per farmacisti, den-
tisti e gli altri sanitari».G.B. —
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Alassio: dopo la sospensione dell’attività sul territorio nazionale

Niente Targa d’Oro e Final Four
annullati i grandi eventi di bocce

IL CASO

cluster di savona: un nuovo caso

Scoperti 10 liguri
rientrati dall’estero
positivi al tampone

MASSIMO BOERO
ALBENGA

«Siamo nel pieno della fase 2 
post-epidemia  Covid-19.  La  
lenta ripresa verso la normali-
tà, ancora lontana, ci permet-
te di incontrare familiari e co-
noscenti, di andare al ristoran-
te e di lanciarci nella movida. 
Ma i pazienti ricoverati negli 
ospedali non possono riceve-
re visite dai loro cari».

L’accorato appello, affida-
to a una lettera aperta «per 
dare voce a tante persone im-
possibilitate  a  portare  con-
forto e affetto ai propri cari», 
è quello di un medico, Patri-
zia Matano, che ad Albenga 
dirige un centro di Chirurgia 
plastica e Medicina. 

«Ho toccato con mano que-
sta triste realtà, a seguito del ri-
covero di mia madre per la rot-
tura di un aneurisma cerebra-
le - spiega Matano-. Sulla por-
ta d’ingresso di tutti i reparti, 
c’è l’identica scritta:  “dal 16 
marzo, causa emergenza Co-
vid, sono vietate tutte le visite 
ai degenti”. Sono medico, se-
guo mia madre (da pochi gior-
ni ha compiuto 85 anni) per 
dei decubiti cutanei e per que-
sto motivo ho avuto l’autoriz-
zazione  all’ingresso,  contin-
gentato, e ho potuto vederla: 
mi considero una fortunata.  
Nelle mie visite non ho mai vi-
sto  nessun  parente  entrare,  
ma solo una fila  di  persone 
con la borsa per la biancheria 
pulita,  lasciata  poi  all’infer-
miera di turno, per sostituirla 
con quella sporca. Un pome-
riggio, una signora che aveva 
la mamma ricoverata, autosuf-
ficiente, ha chiesto se poteva 
salutarla dalla porta, mentre 
lei era in carrozzina nel corri-
doio, a 10 metri di distanza. 
Le hanno risposto di no. E io 
mi sono chiesta: perchè no?».

Prosegue il medico nel suo 
sfogo: «E’ vero, il personale è 
molto  disponibile,  gli  infer-
mieri possono aiutare i pazien-
ti a comunicare con i familiari 
tramite gli smartphone, ma ve-
dere di persona un figlio, un 

genitore, un marito, una mo-
glie, è tutt’altra cosa. Spesso i 
pazienti ricoverati  in reparti  
lungodegenti hanno necessi-
tà di essere supportati dai fa-
miliari, la risposta alle terapie 
è migliore, più veloce. Allora 
la mia domanda è sempre la 
stessa: perché negare ancora 
le visite in ospedale?». 

La risposta che Patrizia Ma-
tano si sente ripetere é: esiste 
un decreto ministeriale che le 
vieta. «In fondo in ospedale gi-
ra già personale medico, para-
medico, inservienti che fanno 
pulizie, barellieri che trasferi-
scono pazienti da un reparto 
all’altro per visite ed esami dia-
gnostici. Tutte queste persone 
hanno una vitÈa al di fuori del 
reparto e quindi sono poten-
zialmente infettabili. E’ possi-
bile fare qualcosa, sensibiliz-
zare chi ha il potere e mettere 
fine a questo strazio? Penso 
sia doveroso ripristinare un di-
ritto del malato: quello di po-
ter contare sulla presenza di 
una persona cara per meglio 
affrontare la malattia». —
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GIÒ BARBERA
ALASSIO

B
occiofila  Alassina  e  
Colba ci hanno prova-
to fino in fondo, ma al-
la fine hanno dovuto 

issare bandiera bianca: per il 
2020 Alassio non ospiterà al-
cun grande evento di bocce, 
né l'edizione n°67 della Targa 

d'oro, né la Final Four di Serie 
A (quella maschile si dispute-
rà in Valle d'Aosta, ndr) né il 
Mondiale Femminile. E' l'ama-
ra  decisione  finale,  presa  di  
concerto con l'Amministrazio-
ne comunale, alla luce delle co-
municazioni  pervenute  dalla  
Federazione Internazionale e 
da quella Italiana. 

In particolare le decisioni di 
quest'ultima, ovvero la confer-
ma della sospensione dell'atti-

vità internazionale sul territo-
rio  nazionale  sino  alla  fine  
dell'anno  e  l'impossibilità  di  
svolgere competizioni a qua-
drette  (sono  consentite  solo  
quelle individuali e a coppie), 
unitamente alle restrizioni le-
gate alle disposizioni sanita-
rie, non hanno lasciato spazio 
ad alternative. Le date origina-
rie di Final Four e Targa d'oro 
erano rispettivamente  28-29 
marzo e 4-5 aprile, poi lo slitta-

mento a  settembre,  mese in 
cui era previsto (21-25) anche 
l'appuntamento  iridato  che  
non  si  disputa  in  Italia  dal  
2009. «Per la prima volta, dal 
1954, la Targa d'oro salta un'e-
dizione. Siamo dispiaciuti, ma 
non potevamo fare altrimenti 
- è il commento di Ezio Sardo, 
presidente  della  Bocciofila  
Alassina -. Non ce la siamo sen-
tita di fare una Targa d'oro ri-
dotta,  snaturata  e,  probabil-
mente, senza pubblico. Diamo 
già  appuntamento  al  17-18  
aprile del 2021, con 4 distinti 
tabelloni: maschile a quadret-
te, femminile, Under 18 e Un-
der 15 a coppie». 

La comunicazione del  rin-
vio del Mondiale Femminile al 
2021  era  stata  ufficializzata  
già a fine giugno, ma il Colba 
non  si  era  del  tutto  arreso.  

«Non appena abbiamo intuito 
le intenzioni, peraltro condivi-
se,  della  Fiboules,  ci  siamo  
messi al lavoro per realizzare 
comunque un evento interna-
zionale di alto livello - spiega 
Carlo  Bresciano,  presidente  
del Colba (Comitato Organiz-
zatore Locale Bocce Alassio) -. 
Eravamo riusciti a confeziona-
re la Nations Cup, una sorta di 
premondiale cui avevano ade-
rito Francia, Croazia, Slovenia 
e Turchia, con Italia e Resto 
del Mondo che avrebbero com-
pletato il cast di una competi-
zione di altissimo livello. Il di-
rettivo del Colba ha deciso di 
confermare alla  Federazione 
Internazionale  la  volontà  di  
ospitare il Mondiale Femmini-
le l'anno prossimo, tra fine set-
tembre e inizio ottobre». —
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albenga: il consigliere ciangherotti

“Un indennizzo dall’Inail
ai dottori colpiti dal virus”

CORONAVIRUS

“Malati in ospedale, assurdo 
negare la visita di un parente”
L’appello di un medico a favore di chi non può ricevere affetto e conforto

L’ospedale Santa Maria di Misericordia di Albenga

L’attività di screening ha portato alla luce nuovi casi di positivi

Rinviata al 2021 la Targa d’Oro

Chiesto indennizzo per i medici

OLIVIA STEVANIN
SAVONA

Ha accusato i sintomi del co-
ronavirus e così si è autode-
nunciato alle autorità sanita-
rie spiegando di essere stato 
un cliente del ristorante “Be-
st Sushi”. A quel punto è sta-
to sottoposto ad un tampone 
che ha dato esito positivo. E’ 
stato scoperto così il nuovo 
caso di positività, il settanta-
quattresimo in totale, corre-
lato al cluster di Savona (sal-
gono quindi a 61 i clienti del 
locale e i loro contatti positi-
vi al virus, a cui vanno ag-
giunti tre operatori sanitari 
dell’Asl 2 e dieci componenti 
dello staff del locale). Tra lo-
ro solo tre persone restano ri-
coverate: due in ospedale, in 
buone condizioni, e uno nel-
la residenza protetta “Casa 
del Clero” ad Albenga.

Guardando ai numeri dif-
fusi ieri dalla Regione, salta 
all’occhio una nuova impen-
nata del dato relativo al tota-
le dei casi da inizio pande-
mia saliti a 10.197, venti in 
più di martedì. Un aumento 
che, come hanno precisato 
dall’amministrazione  regio-
nale, non deve allarmare per-
ché non è imputabile ad un 
nuovo focolaio: «Il bollettino 
odierno contiene 20 tampo-
ni positivi, distribuiti nei ter-
ritori dell’Asl 2, Asl 3, Asl 4 e 
Asl 5 che sono stati rilevati 

grazie  all’attività  di  scree-
ning svolta dal sistema sani-
tario ligure. Dieci casi sono le-
gati a residenti liguri rientra-
ti da viaggi in paesi esteri (Al-
bania,  Messico,  Filippine  e  
Marocco), un caso è relativo 
a una turista svizzera, di cui è 
stata segnalata la positività 
dall’autorità sanitaria svizze-
ra, due casi sono i dipendenti 
del ristorante di Savona, già 
segnalati  ieri  (martedì  per  
chi legge), un caso è relativo 
a una Rsa genovese e gli altri 
due sono relativi all’attività 
di screening effettuata». «La 
guardia è sempre alta - spie-
ga il presidente Giovanni To-
ti - Il valore Rt, che sconta la 
presenza del cluster di Savo-
na, si attesta a 1.2 ma c’è una 
significativa  diminuzione  
dei casi incidenti che si atte-
stano a -8% ». 

Ieri sono scesi a 21 i pazien-
ti ricoverati negli ospedali li-
guri: sono 5 in Asl 1, 4 in Asl 
2, uno al San Martino, 6 al 
Villa Scassi, 3 all'ospedale di 
Sestri Levante e 2 in Asl 5. In 
diminuzione anche i cittadi-
ni in isolamento domiciliare 
(in cura cioè presso il loro do-
micilio) che sono 176, sei in 
meno. Infine le persone sot-
to sorveglianza attiva (cioè 
che  hanno  avuto  contatti  
con persone positive) sono 
scese a 956. —
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